
Data pubblicazione: 27/05/2007   Codice Rif.: (5-01050) 

 
Il “Superamento e l'eliminazione delle barriere architettoniche negli edifici privati” 

vale anche per le vecchie case? Per la Regione Lombardia pare di no 
 

della On. Lucia Condurelli (L’Ulivo) ed altri 
 

questa interrogazione sono stati invitati a rispondere il Ministro delle infrastrutture, il 
Ministro della solidarietà sociale. –  

Per sapere - premesso che:  
la legge 9 gennaio 1989, n. 13 «Disposizioni per favorire il », il decreto ministeriale 14 
giugno 1989, n. 236 recante «Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l'accessibilità, 
l'adottabilità e la visibilità degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica 
sovvenzionata e agevolata, ai fini del superamento e dell'eliminazione delle barriere 
architettoniche», nonché le successive integrazioni e modifiche, hanno provocato una 
necessaria legislazione regionale in ordine ai criteri attuativi dei principi fondanti della 
legge n. 13 del 1989;  
ad una pur sommaria verifica di detta legislazione regionale si avvertono criteri applicativi 
assai diversificati che, pur nella loro legittima autonomia, di fatto stanno determinando una 
disparità di trattamento tra disabili appartenenti a regioni diverse in merito al sostegno 
economico per il superamento delle barriere architettoniche, non garantendo pertanto 
l'esercizio un diritto inteso come «... indefettibile connessione tra lo sviluppo della persona 
umana e la sicura praticabilità dei luoghi...» (Corte di Cassazione, sentenza delle Sezioni 
Unite 6 ottobre 1979, n. 5172);  
nello specifico, la Regione Lombardia come previsto dal «Vademecum della Regione 
Lombardia» pubblicato nel gennaio 2007, allegato B, in attuazione della legge regionale 
20 febbraio 1989, n. 6, non ritiene ammissibili le domande di contributo inoltrate da 
persone disabili per adattare il proprio alloggio ai sensi della citata normativa, se questo 
insiste in un edificio realizzato successivamente alla data dell'11 agosto 1989, mentre 
risulta alle interroganti che altre Regioni non contemplano questo vincolo (Emilia 
Romagna, Veneto ed altre);  
la Regione Lombardia ritiene essere questa la corretta lettura del comma 1, dell'articolo 9 
della legge n. 13 del 1989, che recita «Per la realizzazione di opere direttamente 
finalizzate al superamento e all'eliminazione di barriere architettoniche in edifici già 
esistenti, anche se adibiti a centri o istituti residenziali per l'assistenza ai soggetti di cui al 
comma 3, sono concessi contributi a fondo perduto con le modalità di cui al comma 2», 
dove quel edifici già esistenti è inteso ad esclusione di quanti verranno realizzati 
successivamente a questa legge, perché dovranno essere costruiti in conformità alle 
prescrizioni indicate nelle norme tecniche di detta norma legislativa;  
la legge n. 13 del 1989, mentre dava precise indicazioni per gli spazi e servizi pubblici e di 
edilizia residenziale di uso pubblico (decreto del Presidente della Repubblica n. 503 del 
1996 e decreto ministeriale 14 giugno 1989 n. 236), non prevedeva nessuna prescrizione 
vincolante per la rimozione delle barriere architettoniche interne agli alloggi di edilizia 
privata (mobilità orizzontale interna all'abitazione), ma introduceva il concetto di 
adattabilità, inteso come possibilità di modificare nel tempo lo spazio costruito a costi 
limitati, allo scopo di renderlo completamente ed agevolmente fruibile anche da parte di 
persone con ridotta o impedita capacità motoria o sensoriale (decreto ministeriale n. 236 
del 1989, articolo 2, lettera i), quando se ne fosse reso necessario;  
la conseguenza è stata che negli edifici di edilizia residenziale privata hanno continuato ad 
essere realizzati alloggi con barriere architettoniche interne anche dopo l'11 agosto 1989;  



pertanto, un alloggio realizzato successivamente a questa data e che abbia ottenuto 
l'agibilità dal Comune è perfettamente a norma per la legge, ma certamente non è 
compatibile per una persona che nel frattempo abbia subito un trauma e si trovi sulla 
carrozzella, o per una famiglia che ha avuto un bambino affetto da un patologia 
gravemente invalidante, o per il disabile costretto a trasferirsi con la famiglia (ma la 
casistica potrebbe essere assai vasta);  
di conseguenza è evidentemente ed oggettivamente discriminante impedire ad un disabile 
che si trova in queste condizioni di accedere ai contributi pubblici per la rimozione delle 
barriere architettoniche, perché questa interpretazione della legge vanifica e svuota lo 
spirito stesso della legge n. 13 del 1989, nonché della legge 5 febbraio 1992, n. 104 
«Legge-quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti delle persone 
handicappate» perché a parere delle interroganti si può limitare un diritto anche non 
sostenendo economicamente la possibilità di concretizzare la sua realizzazione;  
invece, a parere delle interroganti, i contributi possono essere concessi per interventi su 
immobili privati già esistenti, cioè, dove al momento della domanda risiedano in forma 
effettiva, stabile ed abituale disabili con menomazioni, o limitazioni funzionali permanenti;  
la Regione Lombardia sostiene che da tempo ha formalmente inoltrato a codesto Ministero 
un quesito in merito alla autentica interpretazione dell'articolo 9 della legge n. 13 del 1989, 
non ricevendo alcuna risposta -:  
se non si ritenga necessario formulare una interpretazione autentica dell'articolo 9 della 
legge n. 13 del 1989, che orienti in modo omogeneo le Regioni affinché sia tutelato il diritto 
delle persone disabili ad accedere ai contributi pubblici per il superamento delle barriere 
architettoniche del proprio alloggio, indipendentemente dalla data di edificazione 
dell'immobile;  
non si reputi opportuno e necessario che il Bilancio dello Stato rifinanzi adeguatamente la 
legge n. 13 del 1989, come da troppi anni non avviene e a fronte di un fabbisogno di tale 
entità che le Regioni non riescono da sole a fronteggiare compiutamente.  

 


